
Israele combatte, tregua solo da domani
L’offensiva fino al fiume
Litani. Morti nei raid. Na-
srallah: Hezbollah rispet-
terà la risoluzione

EHUD OLMERT RASSICURA BUSH: Isra-

ele rispetterà la risoluzione 1701 approvata

l'altra notte dal Consiglio di sicurezza delle

Nazioni Unite. Intanto, però, trentamila soldati

israeliani, supportati

da centinaia di mezzi

blindati e dal soste-

gno aereo di decine

di F-16 ed elicotteri Apache sono
in azione in Sud Libano, in quella
che fonti militari di Gerusalemme
definiscono la più vasta operazione
del genere dalla guerra del kippur
del 1973. Già l'altra notte, in conco-
mitanza con la discussione al Pa-
lazzo di Vetro, caccia israeliani
avevano effettuato quattro attacchi
sulla città di Sidone, una quaranti-
na di chilometri da Beirut, distrug-
gendo tra l'altro una centrale elettri-
ca. Bombardamenti a tappeto han-
no investito il Libano meridionale
come il nord del Paese dei Cedri.
Quella che doveva essere un'alba
di pace si trasforma nell'ennesima
alba di sangue. I civili libanesi ucci-
si nel 32˚ giorno di guerra sono ol-
tre 25, tra questi un bambino di 10
anni a Baalbek, nel Libano orienta-
le. Dall'inizio dell'offensiva milita-
re israeliana, il 12 luglio scorso, il
bilancio delle vittime è di 1.130
morti (più di mille i civili) e 3600
feriti.
Nel Libano meridionale infuria la
battaglia: nei combattimenti di ieri
hanno perso la vita almeno undici
soldati israeliani e oltre 50 sono sta-
ti feriti, 11 gravemente. Le perdite
fra i miliziani Hezbollah, secondo
Tzahal, ieri sono state «più di 40».
E nella notte i bombardamenti si
sono fatti ancora più intensi.
Hezbollah a sua volta rivendica di
aver colpito un elicottero, l’abbatti-
mento è confermato da un portavo-
ce israeliano. Le forze armate
d’Israele avanzano verso i villaggi
che si trovano a ridosso della spon-
da sud del fiume Litani, a una di-
stanza dal confine compresa fra 5 e
30 chilometri. Commando elitra-
sportati penetrano nella cittadina di
Ghanduriye, il punto più in profon-
dità raggiunto finora da soldati isra-
eliani. Ed è proprio Ghanduriye
l'epicentro degli scontri più sangui-
nosi.
L'obiettivo della «grande offensi-
va» israeliana è quello di attestarsi
il più avanti possibile nel Sud Liba-
no, prima che scatti la fine delle
ostilità, in modo da avere una posi-
zione più favorevole in vista del di-
spiegamento nell'area dell'esercito
libanese e delle forze Onu. In sera-
ta, la radio israeliana annuncia che
unità di Tzahal hanno raggiunto il
fiume Litani. L'affondo porta an-
che la firma del nuovo comandante
delle operazioni, il generale Moshe

Kaplinsky, paracadutato nei giorni
scorsi alla guida delle operazioni
sul fronte dopo le pesanti critiche
mosse da più parti all'operato di
Tzahal e del suo comando operati-
vo. Quella del generale Kaplinsky
e dei suoi 30mila uomini è una cor-
sa contro il tempo. Israele fermerà
la sua offensiva in Libano domani
mattina alle 07:00 locali (le 06:00
in Italia), annuncia un'alta fonte go-
vernativa. Tuttavia, precisa la fon-
te, l'esercito continuerà le operazio-
ni volte a «ripulire» dagli Hezbol-
lah l'area sotto il suo controllo. Isra-
ele, inoltre, si riserverà di risponde-
re a eventuali attacchi di Hezbol-
lah. Attacchi che sono proseguiti
anche ieri. La popolazione della
Galilea è stata costretta nei rifugi

quando nel pomeriggio le sirene
d’allarme sono tornate a suonare
poco prima che una nuova pioggia
di razzi katyusha (circa 65) sparati
dai miliziani sciiti si abbattesse su
città e villaggi del Nord d'Israele.
Le città più colpite sono Kyriat Sh-
mona, Maalot, Safed, Akko, Shfa-
ram e Tiberiade. I feriti sono alme-

nouna ventina.
Guerra e politica. La risoluzione
1701 è un «trionfo per la diploma-
zia libanese», rispetto alla prima
bozza presentata, dichiara il pre-
mier libanese Fuad Siniora prima
della riunione del Consiglio dei mi-
nistri convocata per dare l'assenso
ufficiale di Beirut alla risoluzione
Onu. La riunione si protrae per ore,
segno di un percorso difficile, ma
alla fine il governo vota all’unani-
mità il sostegno al documento del
Consiglio di sicurezza. Dagli
schermi di Al-Manar, la Tv del Par-
tito di Dio, torna a parlare Hassan
Nasrallah. Hezbollah, annuncia, è
«pronto a un cessate il fuoco in
qualsiasi momento verrà concorda-
to tramite il segretario generale

dell'Onu o il governo libanese. Ri-
spetteremo la cessazione delle osti-
lità,ma finché ci saranno offensive
israeliane, la resistenza risponde-
rà». Da generale che rivendica e
minaccia a leader politico «prag-
matico»: quando l'esercito libane-
se e le forze Onu «cominceranno
ad essere dispiegati» per prendere

il posto delle truppe israeliane,
Hezbollah «assicurerà una coope-
razione e una assistenza piene».
Per Hezbollah, aggiunge Nasral-
lah, «le priorità sono il cessate il
fuoco, la riconquista dei territori
occupati, il mantenimento della si-
curezza e il ritorno degli sfollati.
Dopodiché per ogni questione ci
sarà una discussione». L'ultimo
messaggio è interno. Ed è un'aper-
tura di credito al governo di Sinio-
ra, insieme alla rivendicazione
dell'«eroica» resistenza dei milizia-
ni sciiti: «Gli sforzi diplomatici»
del governo libanese, uniti alla
«fermezza» della resistenza di
Hezbollah, hanno «evitato il peg-
gio», sentenzia il leader del Partito
diDio.

GALILEA

Le sale parto trasferite nei rifugi
Da un mese si nasce sotto terra

GERUSALEMME

Il Likud: «Una risoluzione vergognosa
Così si cede al terrorismo»

HAIFA Ad Haifa, come in molti
altri ospedali della Galilea, da al-
cuni giorni i bambini nascono sot-
toterra, nei bunker. L’ospedale
«Ramban» di Haifa, minacciato
dai razzi Katiuscia che piovono
dal Libano, ha deciso infatti di tra-

sferire nei piani interrati quattro
reparti: cardiologia, neurologia,
malattie interne e, appunto, ma-
ternità. «È vero i bambini da noi
nascono sotto terra, ma è il modo
più sicuro per portarli alla vita»,
dice Eran Tal-Or, vice primario

del reparto di traumatologia dove
vengono ricoverati ogni giorno i
feriti degli attacchi Hezbollah.
Anche nel secondo grande ospe-
dale di Haifa, il Bnei-Tzion, molti
reparti, compreso quello di chirur-
gia, sono stati trasferiti nei piani
interrati. Così come a Naharia, al-
tra città bersagliata dai katiuscia,
che ha adottato misure di sicurez-
za simili svuotando alcuni padi-
glioni e portando le neo-mamme
a partorire sottoterra.

Israele, un Paese
non monolitico

TEL AVIV Una risoluzione «ver-
gognosa», così l'opposizione di
destra israeliana del Likud ha de-
finito il documento Onu sul ces-
sate il fuoco in Libano. «Una ri-
soluzione pericolosa, che equiva-
le a cedere al terrorismo: chiun-

que commetta un atto terroristico
potrà contare sulle decisioni pre-
se dalle Nazioni Unite. Se il go-
verno l’accettasse, dovrebbe da-
re subito le dimissioni», ha di-
chiarato il deputato del Likud e
membro della Commissione

Esteri e Difesa, Yuval Steinitz,
collaboratore dell’ex premier
conservatore Benjamin Netan-
yahu. Steinitz ha sottolineato co-
me nel mondo arabo il sì israelia-
no alla risoluzione «verrebbe per-
cepito come una vittoria di
Hezbollah e rafforzerebbe il set-
tore più estremista in Siria e in
Iran» e ha criticato perché troppo
tardiva la decisione presa ieri dal-
l’esecutivo di iniziare l'offensiva
terrestre su vasta scala.

Questa intervista è uno spot all'intelli-
genza di quei politici che sanno rive-
dere con coraggio e onestà intellet-
tuale le proprie posizioni; un eserci-
zio tanto più encomiabile quando av-
viene in una situazione di guerra, in
un Paese, Israele, che conta i suoi
morti, soldati e civili caduti in un me-
se terribile, e s'interroga sul suo futu-
ro. Yariv Oppenheimer è il leader di
Peace Now, il movimento per la pace
israeliano che nacque 24 anni fa, pro-
prio sull'onda della sollevazione po-
polare contro l'invasione del Libano.
Oppenheimer è anche parlamentare
laburista, e in questa duplice veste,
qualche settimana fa, in un colloquio
con l'Unità aveva spiegato le ragioni
per cui Peace Now non era scesa in
piazza per fermare la guerra.
Oggi, il leader pacifista è tornato in
prima fila nel chiedere la fine imme-
diata delle ostilità e l'apertura di un
negoziato con l'«Abu Mazen libane-
se, il primo ministro Fuad Siniora».
«Israele- aggiunge Oppenheimer -
non può sfidare l'orientamento unani-

me del Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite -. Accettare quella ri-
soluzione e poi scatenare l'esercito
non è solo schizofrenia politica, ma è
il tentativo di convincere l'opinione
pubblica israeliana che Israele ha vin-
to la guerra e non si è dovuto piegare
né a Hezbollah né alle pressioni della
Comunità internazionale. Questa of-
fensiva ha l'insopportabile segno di
una “mossa” elettorale di Olmert».
Nella notte il Consiglio di sicurezza
dell'Onu vota all'unanimità una ri-
soluzione per la fine delle ostilità in
Libano. Olmert dice di accettarla
ma poche ore dopo l'esercito israe-
liano scatena una massiccia offen-
siva in territorio libanese...
«È un atteggiamento inconcepibile,
gravissimo. Olmert vuole dimostrare
che il sì di Israele non è un cedimento
alle pressioni internazionali né tanto
meno un arrendersi a Hezbollah. Tut-
to ciò è inaccettabile. Le armi vanno
fatte tacere subito. Israele non può
sfidare il mondo, inimicandosi anche
il suo principale alleato: gli Stati Uni-

ti».
Cosa è cambiato dal nostro ultimo
colloquio? A farla ricredere sulla
guerra giusta è il bilancio dei morti
civili libanesi (oltremille)?
«Non è solo questo, anche se le im-
magini di quei bambini morti sotto i
bombardamenti dei nostri aerei non
potevano non aprire una ferita pro-
fonda nella coscienza di ogni israelia-
no. Non c'è solo un dato emozionale
in questo ripensamento. Alla base c'è
un giudizio politico sulle scelte ope-
rate in quest'ultima fase dal gover-
no».
Equalèquestogiudizio?
«Un giudizio fortemente negativo. Il
governo ha perso la bussola quando

ha deciso di ordinare una profonda
penetrazione in Libano. In questo
modo ha trasformato una guerra nata
come atto di difesa dalla minaccia
messa in atto da Hezbollah, in qual-
cosa di completamente diverso e
inaccettabile: un'avventura militare
senza sbocchi se non quello, sciagu-
rato, della disintegrazione territoriale
del Libano o della sua rioccupazione.
Il governo dovrebbe operare più per
concludere la guerra, ed evitare di en-
trare in un'avventura esagerata e su-
perflua. Invece preferisce sfidare il
mondo intero».
Lei si schiera dunque per un cessa-
te il fuoco immediatoetotale?
«Questo è oggi il primo, indispensa-
bile passo per trasformare la tregua
richiesta alle parti dal Consiglio di si-
curezza dell'Onu nell'inizio di una
trattativa di pace con le autorità liba-
nesi».
Negoziare con il primo ministro
Fuad Siniora, che sino a qualche
settimana fa Israele considerava
niente più di un ostaggio in mano a
Hassan Nasrallah, il leader di
Hezbollah.

«La situazione si è evoluta e Siniora
ha dato prova di autorevolezza e di
determinazione nel voler estendere
l'autorità del suo Governo anche in
quel Sud Libano rimasto per troppo
tempo nelle mani di Hezbollah. Israe-
le deve mettere alla prova Siniora e
creare le condizioni per la dislocazio-
ne nel Sud Libano dei quindicimila
soldati libanesi annunciati, supporta-
ti da un altrettanto consistente forza
multinazionale sotto egida Onu».
Il cessate il fuoco come primo pas-
so per un negoziato di pace globa-
le: ciò vale anche sul fronte palesti-
nese?
«Assolutamente sì. Il "nuovo Medio
Oriente" o nasce sulla soluzione del-
la questione palestinese o resterà per
sempre un'illusione, una tragica illu-
sione. Israele deve riprendere da su-
bito il dialogo con l'Autorità naziona-
le palestinese del presidente Abbas
(Abu Mazen, ndr.) e lanciare anche
un segnale ad Hamas».
Qualesarebbequestosegnale?
«La scarcerazione dei ministri e dei
parlamentari imprigionati da Israe-
le».

■ di Umberto De Giovannangeli

OGGI

Lascheda

Nasrallah in tv:
«Siamo pronti
a collaborare
Ma se attaccati
risponderemo»

Il governo di Beirut
all’unanimità
dà via libera
alla risoluzione
delle Nazioni Unite

Solo ieri uccisi
25 civili libanesi
Sette le vittime
tra i militari
israeliani

YARIV OPPENHEIMER Il leader di Peace Now fa dietrofront: all’inizio pensavo fosse una guerra giusta ma ora ho capito che era un errore

«Da israeliano dico: fermiamo subito le armi»

«Il governo deve cessare
subito le ostilità
e ritirarsi. Dopo
la risoluzione il mio Paese
non deve sfidare il mondo»

Truppe israeliane marciano in territorio libanese Foto di Emilio Morenatti/Ap

L'opinionepubblica.
Termometro fedeledegli
orientamentidella società
israelianasono i sondaggi.
All'iniziodel conflitto, sull'onda
del rapimento didue soldati
israelianidaparte degli
Hezbollah, il 93%degli
israeliani sidichiarava
favorevoleaduna risposta
militaredurissima. Unmese
dopo, i sondaggi rilevano
unanimiche lamaggioranza
degli israeliani si divide tra
quanti ritengono (il 42%)che
questaguerrasi stia
concludendosenzavinti né
vincitori e coloro (il 28%) che
pensanochea vincerla siano
stati gli Hezbollah.

Igiornali.All'inizio tutti i
maggioriquotidiani israeliani,
dalprogressistaHaaretz al
conservatoreJerusalemPost,
mettevano in evidenza la
minacciamortale per loStato
ebraico rappresentatada
Hezbollahe dal regime iraniano
che li sostiene. «Una guerra che
hacomeposta in gioco
l'esistenzastessad'Israele»,
sottolineavaYediotAhronot.Un
mesedopo,Haaretz titola in
primapagina: «Olmertdeve
andarsene»,e i commenti
apparsi suimaggiori quotidiani
mettono in evidenzauna
conduzione fallimentare del
conflittodaparte delgoverno.

Unacritica cheha investito
pesantementeanche il leader
laburista,eministro della
Difesa,AmirPeretz.

Ilgoverno.La compattezza
inizialesi è incrinatacon il
passaredelle settimane fino ad
essereesplicitata nelgabinetto
didifesadel Governocheha
dato il via liberaalla grande
offensivadi terra: treministri, tra
iquali il vicepremier Shimon
Peres,si sono astenuti.

Lasinistra.La fronda
controAmirPeretz, la
"colomba" trasformatasi in
"falco",deciso assertore
dell'offensivadi terra,ha
investito lacompagine
governativa (tre ministri laburisti
si sono apertamenteschierati
contro), e lostesso gruppo
parlamentaredelLabour. A
ribellarsicontro l'«avventurismo
militarista»di Peretzè stataalla
fineanche l'organizzazione
storicadel pacifismo israeliano,
PeaceNow, chepure all'inizio
delconflittosi era dimostrata
comprensivaverso le ragioni di
una«guerra di difesa».

Imilitari.La polemicaha
investitoanche leForzedi
difesa israeliane.Soprattutto
l'intelligencemilitare,che
avrebbesottovalutato la
capacitàdi resistenza delle
miliziediHezbollah.Le critiche
hanno investitoanche il capodi
statomaggiore, generale Dan
Halutz, ritenutonon all'altezza
dellasituazione.  u.d.g.

Netanyahu

L’INTERVISTA

■ di Umberto De Giovannangeli
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